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PREFAZIONE


Da epoche remotissime è sempre esistita una “mappa” del corpo umano che, accanto alla visione anatomica della scienza ufficiale, ha sempre considerato gli organi in base al loro valore simbolico e al riflesso della loro struttura come immagine perfetta del macrocosmo. Secondo questa visione il corpo umano, nelle sue manifestazioni sia fisiche che psichiche, rappresenta un vero e proprio universo in miniatura che riproduce i meccanismi del creato e in tal senso, l’anatomia e la fisiologia vengono interpretate secondo un metalinguaggio che, sorprendentemente, mostra una rappresentazione univoca mantenuta inalterata nel tempo in culture e forme di pensiero anche molto diverse tra loro. Il denominatore comune che caratterizza queste rappresentazioni si basa sulla convinzione che non ci sia distinzione tra la realtà spirituale e quella materiale, ma una “unità” percepita ed espressa come un tutto in relazione dinamica e indissolubile.


Questa idea originaria di una rappresentazione “cosmica” del corpo umano è stata successivamente superata dall’idea della separazione tra corpo, mente e spirito di origine cartesiana1, avvalorata successivamente dal pensiero positivista, che ha delineato nel tempo la visione della biologia e della fisiologia umana totalmente staccate dalla parte emotiva e animica, adottando una visione riduzionista dell’uomo e delle sue realtà. La stessa differenziazione di anima e psiche (emozioni) da un punto di vista semantico si è persa nei secoli, tanto da dare alle due parole lo stesso significato. L’anima (termine derivato dal greco άνεμος “anemos”, che vuol dire vento) è stata assimilata al termine greco ψυχή “psychè” (respiro, alito, fiato, principio vitale), attribuendo all’una, soprattutto con l’avvento del cristianesimo, le stesse funzioni dell’altra. Questa separazione ha creato l’assunto, confermato dalla tradizione scientifica della medicina moderna, che una entità (quella fisica, quella corporea o quella mentale/psicologica) dovesse essere necessariamente indagata a prescindere dalle altre (le malattie del corpo scollegate dalla mente e/o dallo spirito e viceversa). Recentemente, tuttavia, anche in alcuni ambiti di ricerca della medicina2, ha ripreso vigore l’idea che l’essere umano può definirsi un “sistema complesso”, con una essenza e struttura originali e mai replicabili, entrambe determinate da un definito universo simbolico che dimora nell’inconscio e che fa risonanza con la realtà che esso rappresenta. Ciò che di questo sistema complesso è esteriore e visibile (nel nostro caso il corpo) ci rimanda quindi, inevitabilmente, alla sua “essenza simbolica” che è certamente difficile evidenziare attraverso parametri razionali, ma che nulla toglie alla sua costante presenza ed espressione nella realtà immanente e quotidiana. La diretta conseguenza a livello biologico, è che i principi simbolici del “sistema uomo” tendano a manifestarsi attraverso i disordini organici, rappresentando in queste “risposte biologiche” significati profondi iscritti in quella struttura “organica” che potremmo chiamare DNA simbolico/spirituale che è la trascrizione delle nostre emozioni più profonde e archetipiche.3


Nel corso del tempo molte discipline (conoscenze ermetiche, filosofie della salute, psicosomatica, medicina delle emozioni ecc.) hanno indirizzato i loro studi all’indagine sulle rappresentazioni del corpo umano nella sua complessità non solo biologica ma sistemica (corpo/ psiche/spirito) e tutte queste ricerche hanno avuto come risultato alcune linee guida comuni:




1. l’idea della “malattia come messaggio”


2. l’organismo umano come sistema unitario unico ed irripetibile


3. l’acquisizione della consapevolezza e responsabilità del proprio benessere


4. la ricerca della “chiave” del malessere


5. l’osservazione del corpo come complesso sistema di “metainformazioni”





La Biosimbologia, disciplina di cui tratta il nostro testo, pur condividendo le linee guida degli studi precedenti, si caratterizza per una attenzione particolare al dato simbolico indagato nelle sue varie espressioni (animiche, culturali, esoteriche e religiose), quale vettore primario della risposta biologica. L’indagine basata sulla osservazione e sul dato esperienziale,4 ha potuto constatare che tutte le risposte biologiche dell’organismo (patologie) e le loro rappresentazioni (sintomi) hanno origine da specifici input animico/simbolici primari, che rappresentano stati dell’essere e eredità genealogiche ben precisi. Ciò che differenzia la Biosimbologia dalla visione psicosomatica o da quella delle medicine delle emozioni, è la considerazione che il segnale scatenante non sia necessariamente associato solo a fattori psichici o emotivi, ma anche e soprattutto a fattori animico/simbolici, spirituali e/o culturali, generati in massima parte dalla difficoltà del “bilanciamento degli opposti” nel nostro mondo interiore e legati a eredità transgenerazionali. Per la Biosimbologia l’organismo umano è un sistema che prevede una serie di “regole” precise che stabiliscono il comportamento di ogni singola parte in relazione al tutto e che vengono determinate sia dal vissuto personale del qui e ora, ma anche, in modo ancestrale, in base alle “eredità” spirituali del proprio albero genealogico che influenza il futuro del sistema stesso. In un contesto simile la “malattia” ha un significato che va oltre una espressione di sintomi, radicandosi in un “senso altro” che dà una ragione della sua presenza come messaggio per la nostra evoluzione. Il “sintomo” o, nel lessico biosimbolico, la “rappresentazione della risposta biologica”, ci racconta la nostra vita, le eredità spirituali del nostro albero genealogico e il nostro modo di stare nella realtà. Ci parla in codice, con “messaggi” scritti in un linguaggio antico e definito, portando la nostra attenzione su ciò che non riusciamo a dire a noi stessi, sulle manifestazioni interiori che abbiamo trascurato e che “si fanno corpo” in una impressionante corrispondenza tra dentro e fuori. In questo territorio la cui “atmosfera” può far ammalare o guarire, possiamo solo sentire profondamente il nostro corpo, osservarlo, impararne il metalinguaggio antico e connettere i due livelli restando al centro. Una volta identificati i messaggi e individuata con consapevolezza l’informazione primaria che sta alla radice della situazione di “crisi”, potremo decifrarla “ascoltando” la parte del corpo colpita e cogliendo il benefico senso di trasformazione e di “movimento” che ci sta suggerendo. La “malattia” allora, al contrario di quanto e come siamo stati abituati a pensarla, diventerà un segnale evolutivo che ci invita al cambiamento, insegnandoci la cura di noi stessi attraverso il silenzio dell’ascolto interiore. Sarà allora che essa, da limite, si trasformerà nel “miracolo” della crescita del sé.





1 Cartesio denominava la materia, riferendosi alla sua proprietà più elementare, res extensa, e la mente res cogitans. Queste erano le due sostanze ontologicamente separate tra cui non poteva esistere alcuna influenza di tipo causale.


2 La Psiconeuroendocrinoimmunologia (PNEI) consiste in un nuovo modello di cura della persona che si occupa dell’interazione reciproca tra il comportamento, l’attività mentale, il sistema nervoso, il sistema endocrino e la risposta immunitaria degli esseri umani.


3 L’archetipo è un concetto appartenente alla psicologia analitica sviluppato da Carl Gustav Jung. Esso definisce la tendenza umana a usare la stessa «forma di rappresentazione a priori» contenente un tema universale che struttura la psiche ed è comune a tutte le culture ma rappresentato in varie forme simboliche. L’archetipo è un processo psichico fondante che esprime i modelli elementari di comportamento derivanti dall’esperienza umana in tutti i tempi della storia, in connessione con un altro concetto junghiano, quello dell’inconscio collettivo.


4 La struttura della Biosimbologia non è solo teorica ma si basa soprattutto sui risultati dei casi osservati durante le mie esperienze professionali di Naturopata e Counselor






PARTE I





IL PERCHÉ DELLA BIOSIMBOLOGIA







“Il pensiero simbolico è inerente all’essere umano: esso precede il linguaggio e la ragione, rivela aspetti della realtà, i più profondi, che sfidano ogni altro mezzo di conoscenza.”


– Mircea eliade





Il “simbolo” è da sempre considerato, in tutte le culture, un elemento essenziale dell’esistenza umana. La parola “simbolo” viene dal latino symbolum, che a sua volta si origina dal greco σύμβολον [symbolon] (“segno”), sostantivo derivato dal tema del verbo συμβάλλω (symballo), costituito dalla radice σύν “insieme” e dal verbo βάλλω “gettare”, esprimendo così il significato finale di “mettere insieme due parti”. L’origine etimologica richiama quindi immediatamente all’esistenza del simbolo sia come elemento “unificatore” della realtà tra i suoi aspetti materiali e visibili con quelli non visibili e inespressi, ma anche come elemento di “riconciliazione degli opposti” (maschile/ femminile; luce/ oscurità, caldo/freddo, ecc.). Riecheggiando un concetto di Fisica Quantistica, potremmo definire il simbolo come una “forma che informa la materia”, riportandola alla sua ricomposizione e omeostasi attraverso gli aspetti profondi di essa che non possono essere espressi altrimenti.1 Fermamente convinto della grande potenza evocativa ed energetica dei simboli, Carl Gustav Jung, padre della Psicologia del Profondo, sottolineandone la funzione importante nella tensione tra gli opposti, affermava (riecheggiando anch’egli un concetto della Fisica Quantistica) che l’agire del simbolo è direttamente connesso all’atteggiamento di chi osserva, esercitando un’azione di composizione, che favorisce i processi trasformativi. Per Jung quindi, a differenza di Freud,2 la funzione del simbolo è di moto a, spinta in avanti, aperture a nuovi livelli di coscienza attraverso la sua funzione trasformatrice. Nella psicologia del profondo junghiana, il simbolo è legato al concetto di archetipo, quest’ultimo principio organizza-tore della realtà a diversi livelli (culturale, sociale, biologico). Esso è espressione dell’inconscio collettivo e ha una forte carica emotiva. Il sé, centro della personalità e frutto dell’unione tra gli opposti è somma di conscio ed inconscio che si integrano nel simbolo, che diventa una rappresentazione archetipica fornita di energia, un “elemento ordinatore” che consente la trasposizione di valori psichici da un contenuto ad un altro. Le esperienze umane più profonde che si ripetono continuamente nella storia della umanità sono addensate nel profondo dell’anima come immagini primordiali universali, come “simboli delle origini del mondo”.


Questa qualità di elemento unificatore ed ordinatore, già visibile sin dalla etimologia del termine (e quindi nella sua “risonanza energetica”), ci porta a sottolineare un altro aspetto fondamentale del simbolo: la sua identificazione quale “informazione originaria funzionale”, unità spirituale ed emotiva preesistente che fratturandosi scatena una conseguente risposta a livello biologico, in base alla visione dell’uomo come sistema complesso (anima/corpo/spirito). La consapevolezza di questa informazione originaria e la possibilità che essa possa essere “recuperata” e trasformata, costituisce, per la Biosimbologia, un importante elemento di aiuto per il ritorno allo stato di equilibrio e di salute. L’unicità del simbolo primario, fortemente legata all’esperienza personale e transgenerazionale, la sua relazione intrinseca con la “risposta” del sistema fisiologico, rappresentano la chiave di accesso per comprendere le espressioni del nucleo profondo della nostra essenza come soggetti unici in cui le funzioni biologiche, spirituali e psichiche non sono separabili. Per usare le parole di Gadamer possiamo dire che il riflesso simbolico di ogni organo del nostro corpo è un “distintivo, un lasciapassare, o una parola d’ordine”3 Questo aspetto di chiave d’accesso, unita alla sua qualità trasformatrice ha una doppia funzione: da una parte, il vissuto simbolico più profondo espresso nostro malgrado nelle risposte biologiche, favorisce la presa di coscienza del nostro “punto scatenante di crisi”, dall’altra determina la possibilità di decodificare l’informazione simbolica primaria e coglierne il potenziale trasformativo.


È proprio attraverso questo processo di osservazione/decodifica/ consapevolezza/trasformazione che la funzione simbolica riesce a “mettere insieme” le tre dimensioni, biologica, psichica e spirituale, raccogliendo, sintetizzando, riunificando e trasformando (συμβάλλω) gli innumerevoli stimoli provenienti dalla percezione della realtà interna ed esterna. Attraverso l’astrazione e la simbolizzazione l’uomo produce codici, insiemi, sistemi attraverso i quali può rappresentare, comprendere e comunicare i suoi vissuti. La decodifica dei nostri simboli interiori ci stacca dalla logica convenzionale delle cose di cui ci serviamo quotidianamente, proiettandoci in una modalità in cui sono predominanti categorie come connessione e intensità, in cui è l’esperienza interiore, perpetuata nel tempo anche attraverso la nostra eredità spirituale genealogica, che ha la prevalenza. Il processo biosimbolico inteso in questo modo è qualcosa che sta al contempo al di fuori e dentro di noi, è il linguaggio della consapevolezza, della responsabilità verso noi stessi, della proattività. È un “moto” (nel senso latino del termine)4 che ci pone di fronte alle nostre realtà sommerse, chiedendoci uno spostamento di prospettiva: decidere se affrontare queste realtà per integrarle nella nostra vita o respingerle. Il simbolo (e l’etimologia orginaria della parola nella lingua greca antica ce lo ricorda) richiama due aspetti di un’unica realtà, come i due estremi di un patto sottoscritto, ma anche le due facce di una moneta, di cui una è visibile (la risposta biologica) e l’altra nascosta (l’informazione originaria spirituale) e spesso scomoda. Due facce, mai percepibili contemporaneamente, ma che nella Biosimbologia si integrano, si rappresentano e ci costringono a stare al centro per osservarle entrambe. I simboli universali e archetipici, che sono gli unici in cui esiste una relazione intrinseca fra ciò che sono e ciò che rappresentano,5 ci mandano messaggi precisi e sono quelli utilizzati nella decodifica biosimbolica.6 Giordano Bruno nel suo testo “De l’infinito Universi e Mondi”, circa cinque secoli fa scriveva: “Uno dunque è il cielo, il spacio immenso, il seno, il continente universale, l’eterea regione per la quale il tutto discorre e si muove. Ivi innumerabili stelle, astri, globi, soli e terre sensibilmente si veggono, ed infiniti ragionevolmente si argumentano. L’universo immenso ed infinito è il composto che resulta da tal spacio e tanti compresi corpi” definendo quello che oggi possiamo rintracciare in fisica quantistica nel principio olografico.7


Il pensiero di Giordano Bruno e il principio dell’ologramma ci danno ragione di un fondamento importante del pensiero simbolico nella sua estensione al mondo biologico: la realtà (anche quella dell’organismo umano come sistema) non è altro che “l’inseparabile connessione quantistica di tutto l’universo e le parti che hanno un comportamento relativamente indipendente sono solo forme particolari e contingenti dentro questo tutto”.8 Mentre la scienza “tradizionale” opera nella direzione in cui tutta la realtà viene ridotta a pochi elementi subatomici, la Biosimbologia seguendo il modello simbolico è tesa alla scoperta della singolarità delle cose e dell’irripetibile originarietà degli eventi profondi della persona, nella loro trasformazione “alchemica” in elementi della vita quotidiana, consentendo loro di mostrarsi in una innumerevole varietà di aspetti. Il biosimbologo vuole “comunicare” con la realtà della risposta biologica, anche nei suoi aspetti nascosti, lasciandole il diritto di esprimersi, rispettandone le differenze, le molteplicità e la profondità. Per questo motivo nell’affrontare gli eventi dello squilibrio organico in Biosimbologia si definisce il sintomo come la “rappresentazione della risposta biologica” e si cerca di coglierne la narrazione anche attraverso strumenti non convenzionali che però hanno un loro codice simbolico universale.9


Nel colloquio si conduce la persona a saper cogliere le molteplici differenze di avvenimenti, di elementi che narrano una “vita propria”, e che si muovono nel tempo e nello spazio trovando le radici della loro esistenza, aiutando a comprenderne profondamente il linguaggio profondo e di “solidarizzare” con esso. Se la scienza concede la parola solo all’uomo, il simbolo concede la parola anche agli eventi, spalancando spazi infiniti e mondi nuovi per “scorgere” ciò che le abitudini e gli stereotipi nascondono dietro le certezze di una facile evidenza. Nel mondo del simbolo c’è un ricongiungersi degli opposti, delle differenze. Ed è proprio in questo moto alla riunificazione che la persona individua il proprio sé. Un sé che non si lascia orientare da un programma predefinito, ma che vive il dubbio e l’osservazione costante della propria identità. Della propria “differenza specifica”.





1 H. Corbin (1993). Storia della filosofia islamica p. 45


2 Il concetto di simbolo in Freud, ha una funzione omeostatica, ovvero di ritrovare un equilibrio turbato


3 Gadamer G.H. (1983). Verità e metodo. Milano: Bompiani.


4 mòto [lat. mōtus -us, der. di movēre «muovere»]: l’etimologia della parola (e la sua energia) ci parlano dello “spostarsi” da una posizione a un’altra, in contrapposizione ad una stasi passiva. Indica ogni forma di mutamento e di divenire (nel pensiero aristotelico, nel senso più generale, il passaggio dalla potenza all’atto)


5 Oltre a quella universale esistono altre due tipologie di “identificazione” del simbolo: convenzionale e accidentale. La prima e più conosciuta: convenzionalmente ad un oggetto è dato quel particolare nome. Questa associazione è insita nella nostra esperienza culturale e per questo motivo la consideriamo come “appresa cognitivamente”. Esattamente all’opposto sta il simbolo “accidentale”: è la nostra esperienza individuale che fa diventare “simbolo” una determinata sensazione o stato d’animo.


6 Ecco un esempio per far comprendere la chiave di lettura in Biosimbologia dei simboli universali: il fuoco in tutte le culture e forme di pensiero allude ad un moto di crescita o dilatazione, ad un’azione invadente, attiva e creativa. In alchimia è associato al numero 1, simbolo dell’Unità da cui hanno avuto origine gli altri tre elementi. L’astrologia lo associa al sole e ai segni cardinali (iniziatori delle stagioni) e negli arcani minori dei Tarocchi corrisponde al seme di bastoni, che rappresenta la creatività, l’energia sessuale e vitale. Nella lettura biosimbolica tutti questi elementi archetipici del fuoco vengono associati sia al fluire (il flusso sanguigno) che al suo “scorrere incontrollato” che genera incendi (la rabbia). Può rappresentare quindi sia la vitalità interiore (la “mancanza di fuoco” nel flusso sanguigno (anemia) parla di una vitalità non espressa) come pure le tendenze distruttive (le infiammazioni).


7 David Bohm, noto fisico dell’Università di Londra, recentemente scomparso, sosteneva che la realtà oggettiva non esiste. Nonostante la sua apparente solidità, l’universo è in realtà un fantasma, un ologramma gigantesco e splendidamente dettagliato. Per “ologramma” s’intende, la parte e il tutto in una sola immagine. Un ologramma è una fotografia tridimensionale prodotta con l’aiuto di un laser e pur suddividendo la fotografia in pezzi sempre più piccoli ogni minuscolo frammento di pellicola conterrà sempre una versione più piccola, ma intatta, dell’immagine originaria.


8 Bohm D. and Hiley B.J., The undivided universe: an ontological interpretation ofquantum theory (Routledge, London, 1993)


9 Nella lettura biosimbolica ogni espressione contribuisce alla lettura del messaggio, dai simboli esoterici a quelli archetipici o legati ad elementi letterari (fiabe, detti popolari, poesie ecc.) o grafico/pittorici. Tutto ciò che nel colloquio possa evocare una immagine efficace e rivelatrice dell’informazione simbolica primaria.




CAPITOLO 1


DAL SIMBOLO ALLA RISPOSTA BIOLOGICA




La vita dell’uomo sembra affogare nel caleidoscopio di eventi che non dipendono dalla sua volontà, ed egli non può far nulla per impedirlo.


L’energia e la consapevolezza vengono a mancare.


–Vadim Zeland





La divisione tra psiche, corpo e spirito ha privato l’essere umano della sua unità/unicità rendendolo “diviso in se stesso” e carente di quel benessere che ha origine proprio da questa unità. La “malattia”, così come i modelli e gli stereotipi culturali ce l’hanno fatta interiorizzare profondamente, è vissuta con molto timore, come un ostacolo da eliminare. In realtà potrebbe sorprendere un altro punto di vista totalmente opposto a questo modello: la malattia come “amica” che può essere accolta e ascoltata per comprenderne il messaggio globale di aiuto per la sua stessa risoluzione o miglioramento.1 Le procedure di risoluzione della malattia con protocolli uguali per tutti e che poco si occupano dell’universo personale unico ed irripetibile, escludendo ogni altro aspetto che non sia quello della evidenza terapeutica, spesso hanno azzerato ogni altro approccio che potesse, in sinergia e non in opposizione, sottolineare il significato di “crescita” insito nella “malattia.


Il corpo ha un suo metalinguaggio simbolico e ascoltarlo e saperlo comprendere ci permette di accedere ad una conoscenza di noi stessi ancora più profonda e autentica. Quando le granitiche convinzioni della scienza hanno cominciato a vacillare di fronte a malattie organiche la cui causa rimaneva per lo più oscura, si è cominciato a parlare di “malattie psicosomatiche” facendo riferimento ad una genesi psicologica di un certo tipo di patologie. Oggi, sempre di più, anche una parte della medicina guarda all’uomo come ad un tutto unitario, dove la malattia si manifesta come un conflitto a livello psichico che ha delle ricadute sul piano biologico e biochimico.2 Nell’ambito delle Discipline Complementari della Salute3 l’idea del “disturbo” come risorsa che conduce la persona ad avere una migliore padronanza della sua vita e una visione evolutiva della “malattia” è un dato di fondo. L’approccio Biosimbolico in particolare, collega l’anatomia e la fisiologia del corpo umano alla simbologia universale individuale e collettiva, intesa come informazione primaria del sistema biologico, chiave di accesso ed elemento equilibratore. Sin dalle epoche remote infatti il corpo umano, nelle sue rappresentazioni metafisiche, attribuiva agli organi finalità energetico/simboliche diverse, che coesistevano parallelamente al riconoscimento della loro identità anatomica e fisiologica classica. Storicamente è nel Rinascimento che il corpo umano viene desacralizzato e non più visto in un’ottica trascendente, fino ad arrivare alla scissione Cartesiana che ha accompagnato fino ad oggi la divisione “mente-corpo”, con la quale le scienze umane devono tutt’ora confrontarsi. Con gli studi anatomici rinascimentali e le prime autopsie e sezioni dei cadaveri, gli organi del corpo umano persero la loro funzione sacra di “custodie animiche”, lasciando tuttavia viva nella coscienza popolare, la “memoria” di quella antica funzione: “morire di crepacuore”, “spezzare il cuore di qualcuno”, “ci vuole del fegato”, “rodersi il fegato per qualcosa” non sono altro che sintetiche testimonianze della associazione tra la funzione simbolica degli organi e le relative risposte biologiche. Nella “medicina popolare”, il cuore è rimasto da sempre il centro simbolico della vita spirituale, affettiva ed emotiva, così come i polmoni rappresentano l’aspetto della “vita che entra” attraverso il respiro o come il fegato è sede delle “radici della vita” e del carattere, centro di trasformazione dell’energia che si trasforma da istinto a coscienza e spiritualità. Nel determinare il significato di un organo, concorrono quindi i valori simbolici di cui la cultura carica quella specifica parte del corpo e molto spesso tali valori sono identici anche in culture molto lontane tra loro. Oggi, anche attraverso gli studi dell’Epigenetica4 sappiamo che gli stimoli simbolici, anche di natura squisitamente culturale, sono in grado di promuovere trasformazioni nel nostro sistema biologico. Ogni parte del corpo, ogni organo, ogni tessuto e ogni cellula rispondono, nella loro funzione, a un “ruolo preciso” da svolgere, per custodire l’assetto e la funzionalità del sistema, come “strumenti” indispensabili per muoversi sul piano materiale.5 È proprio grazie a questa “specificità di funzione”, che nel sistema simbolico la coscienza collettiva ha impresso, nel corso dei millenni, una “funzionalità” e un “significato”, paralleli a quello fisiologico e organico.6 Interiorizzare questa visione simbolica della malattia e del suo significato, ci permette di ricostituire la nostra “unità” originaria, traducendo ogni parallelo biologico nel suo valore animico primordiale. Il corpo è un “libro”: riconoscere la “funzionalità analogica” di un organo significa penetrarne il significato invisibile, che è la “zattera” che conduce da un codice ad un altro codice per capire o, meglio, comprendere, quello che è il linguaggio della vita. Le antiche culture misteriche ci insegnano che tutto ciò che esiste al di fuori dell’uomo ha il suo analogo nell’uomo. In natura, come abbiamo detto in precedenza, in ogni piccola parte è contenuta l’immagine dell’intero universo. Nella sapienza ermetica, Dio era considerato come il Grande Uomo e, al contrario, l’uomo come una particella di Dio (il piccolo Dio) e continuando con questa analogia, l’universo era considerato un uomo e, al contrario, l’uomo come un universo in miniatura. L’universo il Macrocosmo, il Grande Corpo, il Macroprosopo. Il corpo dell’uomo, il microcosmo, il Microprosopo.7 I culti misterici si occupavano principalmente di istruire i neofiti nella vera relazione esistente tra il Macrocosmo e il Microcosmo. In altre parole, tra Dio e l’uomo e, di conseguenza, sulle chiavi analogiche tra gli organi e le funzioni dell’uomo microcosmico e quelli dell’uomo macrocosmico: “L’Uomo è un piccolo mondo, un microcosmo all’interno del grande universo. Come un feto, è sospeso, da tutti e tre i suoi spiriti, nella matrice del macrocosmo; e mentre il suo corpo terrestre è in costante simpatia con la sua terra madre, la sua anima astrale vive all’unisono con l’anima mundi siderale. È in esso, perché l’elemento che pervade il mondo riempie tutto lo spazio, ed è lo spazio stesso, spoglio e infinito. Per quanto riguarda il suo terzo spirito, il divino, che cos’è se non un raggio infinitesimale, una delle innumerevoli radiazioni che procede direttamente dalla più alta causa, la luce spirituale del mondo? Questa è la trinità di natura organica e inorganica, lo spirituale e il fisico, che sono tre in uno (…)”8 Le antiche scuole ermetiche videro l’uomo come loro libro di testo, e attraverso il suo studio impararono a capire i meccanismi della vita di quel microcosmo e, di conseguenza, di quel macrocosmo di cui era immagine. Ogni parte aveva il suo significato segreto. In quasi tutti i libri sacri del mondo può essere rintracciata un’analogia anatomica. Il Giardino dell’Eden, i nove gradi dei Misteri Eleusini e la leggenda Brahmanica delle incarnazioni di Vishnu, la storia dell’Uovo universale, il mito scandinavo di Ginnungagap (la fenditura oscura nello spazio in cui è sparso il seme del mondo), tutti mostrano la vera origine della biologia come sistema di simboli. L’essere spirituale è anteriore alla forma, la forma è quindi inclusa nel regno dello spirito.


I tre gradi degli antichi misteri erano i tre grandi centri dei corpi umano e universale. Perfino i templi venivano costruiti nella forma del corpo umano. I neofiti entravano dai piedi (l’ingresso del tempio) e ricevevano il massimo grado nel punto degli altari (corrispondente al cervello). Dalle gerarchie della Qabbalah a tutti i pantheon pagani ogni divinità ha analogie nel corpo umano, come anche gli elementi, i pianeti e le costellazioni. Quattro centri del corpo sono assegnati agli elementi, i sette organi vitali ai pianeti, le dodici parti principali allo zodiaco, mentre il manifestarsi dell’energia creatrice della divinità è stata associata al midollo osseo. È difficile per molti capire che siamo universi reali, che i nostri corpi fisici sono una natura visibile attraverso cui si esprimono innumerevoli ondate di vite in evoluzione, che sviluppano le loro potenzialità latenti. Attraverso il corpo fisico dell’uomo non solo si evolvono il regno minerale, vegetale e animale, ma anche classificazioni e divisioni della vita spirituale: così come le cellule sono unità infinitesimali nella struttura dell’uomo, così l’uomo è un’unità infinitesimale nella struttura dell’universo. Questa struttura del corpo è uno degli aspetti essenziali dell’approccio biosimbolico: ogni elemento del corpo è il corpo intero. E quando si colpisce una cellula, si colpisce il corpo intero, e quando si colpisce un uomo, si colpisce l’umanità intera.9





1 Un approccio di questo tipo non è da considerarsi antitetico alle cure tradizionali, ma anzi un supporto importante che, agendo in modo integrato e rinforzando la consapevolezza della persona, può coadiuvare e accelerare i processi di guarigione innescati dalle “terapie” mediche.


2 Il Sistema PNEI, o Psico-Neuro-Endocrino-Immunologia, nasce nella seconda metà degli anni ottanta. Oggi è noto che non esiste una suddivisione netta, se non in senso classificativo e didattico, fra i mediatori dei tre sistemi che compongono la rete integrata, e che sotto il profilo funzionale, al contrario, le citokine, i neurotrasmettitori e gli ormoni rappresentano una categoria di mediatori comuni ad una unica rete.


3 Si definiscono Discipline Complementari della Salute tutte le discipline dell’Area Naturale un tempo definite “olistiche” (Naturopatia, Reflessologia, Counseling ecc.)


4 L’epigenetica studia il grado di attivazione o inattivazione di un gene in base alle modifiche che la relazione tra l’ambiente e l’individuo causa, tecnicamente, all’espressione genica, senza che la sequenza di DNA sia alterata. Quando parliamo di epigenetica, ci riferiamo quindi a cambiamenti superficiali, e non permanenti, che possono modificare l’accesso alla sequenza di DNA. Anche i cambiamenti epigenetici sono, come la sequenza del DNA, ereditabili.


5 È dimostrata la produzione di endorfine e di ormoni, o l’inibizione e il rafforzamento del sistema immunologico


6 Un semplice esempio è quello della funzionalità degli arti inferiori dal punto di vista simbolico: essa definisce il confine e il cammino della propria evoluzione. Posso “avvicinarmi” o “allontanarmi” dal mondo interponendo il mio “spazio animico”. La risposta biologica corrispondente è naturalmente quella di permettere al corpo fisico di “spostarsi”, di portarlo “nel” mondo e di muoversi in esso. Un blocco degli arti inferiori è quindi “l’opzione organica” della difficoltà personale alla propria evoluzione, la paura del futuro.


7 Macroprosopo è un termine Cabalistico, ricavato da una parola greca e significa: la Vasta o Grande Faccia. È un appellativo di Kether, la Corona, il Sephira più elevato. È il nome dell’Universo, chiamato Arikh-Anpin, la totalità di ciò di cui il Microprosopo, o Zauir-Anpin “la faccia minore”, è la parte o l’antitesi. Nel suo significato metafisico più alto o astratto, il Macroprosopo è l’Adam Kadmon, il veicolo di Ain-Suph ([image: images] – Senza fine) Dio/infinito (Vania Sessa, 2004)


8 Helena Petrovna Blavatsky, Iside Svelata – Edizioni Teosofiche Italiane, 2015


9 Annick de Souzenelle. La lettera strada di vita. Il simbolismo delle lettere ebraiche (Italian Edition) (p. 262). Servitium




CAPITOLO 2


IL SISTEMA UOMO COME SISTEMA BIOSIMBOLICO




“Ci si ammala nervosamente, non solo a causa di esperienze negative, ma soprattutto a causa di possibilità non espresse.”


– C.G. Jung





Abbiamo visto come il sistema dei simboli legati al corpo umano sia articolato e complesso e come, fino ad oggi, sia sempre stato argomento esclusivo delle speculazioni metafisiche. In realtà questo “mondo metafisico” è assai più vicino ed interconnesso al “mondo materiale” di quanto si possa pensare e l’interazione tra gli influssi emozionali ed inconsci, determinati dai simboli e dalla loro carica energetica, hanno certamente una ricaduta determinante nell’attivazione di meccanismi “fisici” di tipo ambientale e biochimico. Su questi principi di base è determinata la visione biosimbolica i cui fondamenti epistemologici sono da rintracciare in cinque punti fondamentali:




1. La visione dell’organismo umano come “sistema” e soprattutto come sistema unico ed irripetibile


2. La determinazione della realtà in base all’infinitamente piccolo


3. La risposta simbolica come determinante della risposta biologica e biochimica


4. L’importanza dell’osservazione interna ed esterna quale strumento di trasformazione della malattia da limite in risorsa per l’evoluzione del sé


5. L’eredità transgenerazionale dei sistemi simbolici collettivi, relativi al proprio albero genealogico e le relative “risposte biologiche” ereditate, che nulla hanno a che fare con l’ereditarietà e trasmissione genetica delle “malattie”





Nel 1968 il biologo Ludwig von Bertalanffy nel suo General System Theory gettava le basi per la Teoria dei Sistemi, che successivamente fu applicata in diversi ambiti, da quello matematico a quello biologico. L’argomento richiederebbe una trattazione a sé stante, ci limiteremo qui, sinteticamente, a individuare i punti che danno forza all’idea dell’organismo biosimbolico come un tutto unitario e in continua connessione. Per Bertalanffy l’universo è strutturato in una “gerarchia”, in cui dalle particelle elementari (l’infinitamente piccolo della Fisica Quantistica) si giunge ad organismi sempre più complessi fino ad arrivare “alle organizzazioni che trascendono l’individuo”. Caratteristica determinante e fondamentale per la vita di un sistema, è che i suoi elementi interagiscano continuamente tra di loro. Più elementi sono detti interagenti quando il comportamento dell’uno influenza quello dell’altro. I sistemi non possiedono proprietà, ma ne acquisiscono continuamente, grazie all’opportuno, continuo interagire funzionale dei componenti (es. dispositivi elettronici, sistemi artificiali, sistemi biologici, sistemi naturali) e la loro stabilità è dovuta, appunto, all’interazione continua. Ogni elemento del sistema è sempre in relazione con gli altri elementi, la tendenza all’omeostasi (equilibrio) e al cambiamento è sempre compresente ed esistono regole precise. I sistemi possono essere suddivisi in: sistemi non complessi o minimamente complessi (i fiumi, le galassie e i quark); sistemi di media complessità (ad esempio i computer); sistemi complessi e molto complessi (gli organismi biologici). In quanto sistemi complessi (molto complessi) ai sistemi biologici non è possibile applicare le formule riduzionistiche dei sistemi semplici, ma essi rispondono a informazioni e rappresentazioni che spesso hanno a che fare con qualcosa di non conoscibile. Molte ricerche recenti hanno dimostrato come l’equilibrio del sistema biologico risponda a sollecitazioni derivate da campi elettromagnetici e di varia natura che sfuggono a rilevazioni strumentali dirette, ma che sono reali. Il mondo dei simboli appartiene a questo “spazio inconoscibile” che determina modifiche nel sistema e ne stabilisce in qualche modo le regole intrinseche, dando una spiegazione, in tal modo, dell’organismo biosimbolico come un sistema attivo con effetti tangibili e la Fisica Quantistica,1 con gli studi sull’infinitamente piccolo, ci viene anch’essa in aiuto per interpretare molti di questi “effetti intangibili”. Certamente la complessità della Fisica Quantistica di per sé richiede conoscenze di tipo matematico che la rendono tecnicamente poco fruibile da parte di un largo pubblico (anche se di fatto ormai oggetti per noi di uso quotidiano come lettori CD, laser o risonanza magnetica esistono proprio grazie agli studi sulla Fisica Quantistica) ma non si sono potute ignorare, anche dai non addetti ai lavori, tutte le implicazioni destabilizzanti di questo nuovo modello fisico della realtà che ha scardinato, di fatto, molte delle fondamenta su cui poggiano concetti scientifici, filosofici ed etico-religiosi del nostro sapere. Nel 1900 i fisici scoprirono che la realtà al suo livello più infinitesimale, non scomponibile ulteriormente, fosse fatta da unità elementari di energia che Plank denominò “quanti”. I quanti sono contemporaneamente onda e particella: quando un quanto non viene osservato si comporta come un’onda, quando viene osservato invece si comporta come una particella. Precisamente: a livello subatomico la materia presenta le caratteristiche tipiche delle onde e solo all’atto dell’osservazione assume un comportamento corpuscolare. Ma la cosa molto interessante e che per il modello biosimbolico è di fondamentale importanza, è che queste particelle fino a quando “qualcuno” non le osserva, esistono “solo” potenzialmente sotto forma di un’onda energetica, che contiene in sé tutte le possibilità. All’atto dell’osservazione, una particella prende vita occupando una delle possibilità, solitamente quella che ci aspettiamo. L’aspetto sconvolgente, ma anche illuminante, di queste scoperte è che tutto l’universo e noi stessi siamo formati da particelle, le stesse particelle che esistono come materia quando le osserviamo ed esistono come onde di possibilità quando non le osserviamo. E dal momento che non possiamo determinarne velocità e posizione2 (altra qualità determinante dei quanti) produce delle conseguenze del tutto incompatibili con la nostra esperienza ordinaria poiché stabilisce una sorta di “movimento costante” della realtà, che è tuttavia assolutamente e intrinsecamente indeterminato (soprattutto per i sistemi molto complessi di tipo biologico). E non è finita qui: tra due particelle che si allontanano l’una dall’altra nello spazio, esiste una forma di azionecomunicazione permanente che permette loro di continuare a rimanere un unico ente.3


Fino a qui abbiamo trovato ragione dei punti uno e due del nostro impianto epistemologico, ma il principio più intrigante della teoria quantistica, quello che più si avvicina a dare ragione al nostro punto tre è il seguente: abbiamo visto che i quanti sono entità che possiedono entrambi gli attributi ondulatori e corpuscolari e che queste particelle non sono generalmente posizionate in un punto fisso, ma hanno una certa probabilità di essere trovate in una certa posizione nello spazio. In fisica questa “porzione” nello spazio viene denominata “campo”. L’intensità del campo in un dato punto dello spazio rappresenta quindi la probabilità di trovare in quel punto la particella quantistica associata.4 Le particelle non sono altro che manifestazioni del campo quantizzato. Potremmo dire, forse in un linguaggio molto (ma molto) semplicistico e “coreografico”, che intorno ad ogni elemento della natura, animato o inanimato esiste una sorta di “bolla” (un campo) fatta di particelle che si manifestano in esso e che inviano informazioni. Il campo diventa quindi l’espressione fondamentale della natura e a noi, che ragioniamo in maniera biosimbolica, un campo quantico ci rimanda alla rete di “informazioni simboliche” coesistenti e in interazione e connessione continua con i nostri meccanismi biologici e biochimici. Questo risultato è, per il nostro punto di vista, di estrema importanza: la materia altro non è che la manifestazione di una realtà più profonda e, soprattutto, immateriale. Una realtà costituita da elementi non localizzabili ma tangibili. Le stesse particelle quantiche sono difficilmente rappresentabili come “pezzi di materia”, sia pure microscopici. E questi elementi sono in perenne interazione tra loro. A sostegno del “campo simbolico”, parallelamente alle scoperte della fisica quantistica sull’entanglement, il biologo Rupert Sheldrake, ha elaborato negli anni Settanta la teoria dei Campi Morfogenetici.5 Lo studioso britannico individua la presenza di una forza invisibile presente nel sistema, ma non identificata con uno dei suoi componenti, bensì col sistema stesso. Inoltre, questo “campo morfico”, responsabile dell’organizzazione, della struttura e della forma del sistema, avrebbe una sua memoria, determinata dal contributo di ciascun membro e che prende il nome di “risonanza morfica”. In base a questa “memoria”, ogni individuo facente parte di una specie, attinge alla memoria collettiva della specie e si sintonizza con i suoi membri passati, a sua volta contribuendo all’ulteriore sviluppo della specie stessa. Questa intuizione di Sheldrake, probabilmente mutuata dalla Teoria dell’Onda Pilota di Bohm,6 indica chiaramente che esiste un livello di realtà del quale non siamo minimamente consapevoli. Si può quindi affermare che, al suo livello più profondo e fondamentale, la realtà nel suo insieme non è altro che una sorta di super-ologramma dove il passato, il presente e il futuro coesistono contemporaneamente, cioè l’universo stesso è una proiezione, un ologramma, il magazzino cosmico di tutto ciò che è, che sarà o che sia mai stato, teoria ripresa successivamente da Vadim Zeland nel Transurfing, relativamente al concetto di Spazio delle Varianti.7 Sulla base di quanto letto sinora, siamo arrivati a dare ragione al punto quattro dell’impianto metodologico della Biosimbologia: i “campi simbolici” informano e interagiscono con gli apparati, gli organi e le cellule del corpo umano, fornendoci una “lettura”, non più legata alla logica causa-effetto, ma ad una dinamica più fluida e intimamente legata ad un microcosmo di informazioni energetiche, interconnesse “quanticamente” a movimenti di “particelle informazionali, spirituali ed emotive” che rappresentano un bagaglio che noi ereditiamo nel tempo. Una sorta di DNA simbolico che cammina parallelo a quello biologico. L’informazione simbolica è distribuita non localmente, quindi tutte le manifestazioni della vita provengono da un’unica fonte di causalità che include ogni atomo dell’universo. Dalle particelle subatomiche alle galassie giganti, tutto è allo stesso tempo parte infinitesimale e totalità di “tutto”. Come sostenuto dalle religioni e dalle filosofie orientali, il mondo materiale è una illusione; noi stessi pensiamo di essere entità fisiche che si muovono in un mondo fisico, ma tutto questo è pura chimera. In realtà siamo una sorta di “ricevitori” che galleggiano in un caleidoscopico mare di frequenze e ciò che ne estraiamo lo trasformiamo magicamente in realtà fisica: uno dei miliardi di “mondi” esistenti. Se la mente è effettivamente parte di un continuum, di un labirinto collegato non solo ad ogni altra mente esistente o esistita ma anche ad ogni atomo, organismo o zona nella vastità dello spazio al tempo stesso, il fatto che esista un’altra anatomia e fisiologia simbolica del corpo umano non sembra più così strano. Una tale rivoluzione nel nostro modo di studiare le strutture biologiche ci porta a riflettere sul fatto che il processo di “guarigione” non è altro che una proiezione olografica della coscienza e che ognuno di noi è molto più responsabile della propria salute di quanto riconoscano le attuali conoscenze. Quelle che noi ora consideriamo guarigioni miracolose potrebbero in realtà essere dovute ad un mutamento dello stato di coscienza che provochi dei cambiamenti nell’ologramma corporeo. Allo stesso modo, potrebbe darsi che alcune controverse tecniche di guarigione alternative come la “visualizzazione” risultino così efficaci perché nel dominio olografico del pensiero le immagini sono in fondo reali quanto la “realtà”.


Uno dei modelli più recenti che pone a fondamento questa idea del continuum della realtà è come accennato il Transurfing di Vadim Zeland, che ha affrontato anch’esso un modo di vivere la salute e l’alimentazione in modo alternativo al modello corrente e che è uno dei riferimenti importanti della Biosimbologia e nelle sue applicazioni pratiche tanta parte ha nella struttura della Mappa Biosimbolica (vedi app. 1). Il Transurfing nasce dalla penna e dalla intuizione del Fisico Quantistico russo Vadim Zeland che si definisce il “tasmettitore” di una conoscenza molto antica attraverso le sue opere nelle quali descrive in modo molto potente ma, soprattutto, pratico, quali sono gli strumenti necessari per creare cose impossibili. Nella sua evoluzione (e come potrebbe un modello del genere essere statico!) il Transurfing ha avuto una prima fase molto teorica e metafisica e una seconda parte, attraverso la pubblicazione dei libri su Tafti la Sacerdotessa, di tipo più concreto e pratico con applicazioni nella vita quotidiana. Il presupposto in entrambi i casi è l’acquisizione di un modo nuovo di pensare e operare per ottenere la realizzazione dei propri desideri, il metodo giusto non per cambiare se stessi ma per ritornare al proprio nucleo animico originario e ascoltarne la voce. Ovviamente una visione di questo tipo è stata una delle fonti privilegiate di un metodo, come la Biosimbologia, che ricerca la fonte simbolica come “trasformazione” della malattia in una risorsa e che ne trae “beneficio” anche nelle circostanze più avverse. Nel Transurfing Il concetto di base è il modello delle varianti, un punto di vista fondamentalmente nuovo sulla struttura del nostro mondo: la realtà presenta una infinita varietà di forme di manifestazione. I dati su tutti i possibili punti del moto della materia sono conservati in un certo campo di informazione che Zeland chiama “spazio delle varianti”, che si presenta come una struttura di informazione assolutamente materiale, un campo di informazione infinito. La realizzazione materiale si muove nello spazio come un grumo di una certa densità e l’emissione di energia mentale materializza una variante potenzialmente possibile e ogni organismo apporta il suo contributo alla formazione della realizzazione materiale.8 Sarebbe troppo lungo qui descrivere nel dettaglio le intuizioni del Transurfing e le sue applicazioni pratiche, che verranno comunque ampiamente citate nel corso del testo, quello che faremo in questo paragrafo è elencare le pratiche del Transurfing che sono fondamentali in Biosimbologia nel processo di trasformazione della risposta biologica in una risorsa per la propria evoluzione.




1. Osservare se stessi e la realtà circostante: la vita dell’uomo è una catena di cause ed effetti ed ogni effetto è sempre collocato vicino alla sua causa. I settori vicini dello spazio si dispongono in linee della vita. La realtà che ci circonda è l’immagine speculare o quasi di ciò che si trova nei nostri pensieri. Generalmente siamo portati a fissare costantemente soltanto la realtà apparente senza però rivolgere lo sguardo verso l’immagine di partenza: noi stessi e trovare lì l’informazione del cambiamento. Per mantenere la consapevolezza, occorre quindi osservare se stessi e mantenere tale osservazione indipendentemente da quello che sta succedendo nella realtà.


2. La malattia come Pendolo: quando dei gruppi di persone cominciano a pensare in una stessa direzione, le loro “onde mentali” si sovrappongono creando strutture energetiche d’informazione invisibili ma reali: i pendoli. Questo è accaduto nella concezione “sociale” della malattia che si è sviluppata in modo autonomo sottomettendo le persone alle proprie leggi. Il senso di “ineluttabilità” della malattia e la definizione del malato come “paziente” (colui che aspetta passivamente), ha tolto alla persona il senso della responsabilità verso la propria salute e della libertà di scegliere il percorso più adatto alle proprie esigenze (sia esso allopatico, naturale o, ancora meglio, integrato) diventando un ingranaggio di un grande meccanismo.


3. Il Potenziale Superfluo della malattia come lotta: il potenziale superfluo è una tensione, una perturbazione locale in un campo energetico omogeneo. Questa disomogeneità si crea quando a un determinato oggetto viene attribuito un significato eccessivo. In tal senso la paura della malattia diventa un potenziale superfluo, poiché determina l’assenza della propria forza vitale, intrinseca nella fisiologia umana, che al contrario è un elemento fondamentale e imprescindibile per la guarigione.
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